

  

    

      

    

  




  

    

       




      In copertina: “Uomo disagiato”




       




      Nota antimagagna: la presente è un opera di pura fantasia: pertanto le ricerche cui più volte si fa riferimento in realtà, bisogna pur ammetterlo, non sono mai avvenute.




       


    


  




  

    

      COMMISSIONE MAGAGNE




       




      MAGAGNE




       




      L’ANTI-MANUALE DEL BUONSENSO


    


  




  

    

       




      
Introduzione






       




      Carissimi lettori,




      il manuale che state per leggere è forse quello più rappresentativo della CM, della sua filosofia e della sua continua e insostituibile opera.




      Già, perché dietro il cubitale titolo si nasconde, come facilmente intuibile, la ragion d’essere della Commissione Magagne, ossia l’indefessa ricerca di tutto quello che, per qualche oscura ragione, non vuole andare per il verso giusto: le magagne, appunto.




      Sono loro a causare la maggior parte dei disagi che mettono a dura prova il “magagnato”, ossia, colui che la magagna la subisce da parte del “magagnatore” (colui che, dunque, la perpetra).




      Abbiamo già avuto modo di descrivere brevemente, nella Presentazione contenuta nel nostro precedente (anti-)manuale, Cucina QB, gli inevitabili effetti che le magagne hanno su ognuno di noi: dapprima disagio, poi rabbia, rassegnazione, indifferenza. Segnalavamo con rammarico l’inesistenza di cure efficaci per aiutare le vittime delle più svariate magagne e dunque la necessità inderogabile di un ampio e accurato lavoro di prevenzione.




      Ebbene, questo manuale vuole essere il punto di avvio della nostra azione preventiva.




      Inizieremo con una consistente carrellata delle più varie magagne che ognuno di noi è costretto ad affrontare ogni giorno della sua vita.




      Solo dopo ciò proporremo un abbozzo per una teoria della magagna, con tutto quel che ne discende. Ma siamo lieti di dichiarare fin da ora, a cuor leggero e in pace con la nostra coscienza, che il capitolone teorico in appendice,  Fondamenti per una teoria delle magagne, può essere a cuor leggero e in pace con la vostra coscienza di lettori appassionati, bellamente saltato a piè pari, senza con ciò nulla perdere quanto a completezza e senso della vostra lettura.


    


  




  

    

       




      Magagne e magagnati




       




      Raccogliere le magagne non è impresa facile. E non solo perché esse sono numerosissime, ma anche e soprattutto per via della necessità di individuare adeguati criteri di catalogazione. Per ottemperare coscienziosamente a questo compito, la CM ha eseguito diverse analisi, utilizzando proficuamente strumenti e software di analisi statistica che le hanno consentito di giungere alla presente classificazione.




      Essa va comunque considerata provvisoria e di utilità assai ridotta. Infatti, in realtà, che una magagna appartenga a una categoria oppure a un’altra non fa poi questa gran differenza: l’importante è sapersene difendere.




      Dobbiamo anche segnalare, cosa che non eravamo stati in grado di prevedere, che la CM stessa, durante le lunghe e numerose riunioni serali/notturne spese per la discussione del materiale qui di seguito esposto, ha vissuto momenti di grande tensione e in almeno un’occasione è stata prossima allo scioglimento. Naturalmente tutte le difficoltà sono poi state affrontate con maturità e reciproco rispetto, ma riteniamo comunque utile segnalare il possibile insorgere del seguente problema con il quale, appunto, anche noi abbiamo dovuto fare i conti.




      Essendo le magagne così tante, è successo diverse volte che mentre un Commissario ne proponeva una, subito un secondo (o più di uno) si alzava per dire qualcosa del tipo: “Ma cari Commissari e amici, questa non è una magagna, è una cosa normale, suvvia, andiamo…”




      Ma ogni volta un laborioso e convinto lavoro introspettivo e di gruppo ha potuto evidenziare che il Commissario obiettante era tale perché si era sentito colto in castagna e doveva ammettere di fronte a se stesso (e più umilmente di fronte a noi altri Commissari): “È vero, sto negando la magagna, perché io stesso mi comporto da magagnatore nella situazione che stiamo esaminando.”




      Ecco, questo potrebbe succedere a ognuno di voi, leggendo una o un’altra delle magagne riportate. Ma così come la continua e onesta riflessione su queste situazioni ha permesso a tutti noi Commissari CM di ravvederci in alcuni nostri comportamenti e di migliorare il nostro senso civico, lo stesso, ci auguriamo, potrebbe succedere anche a voi: ridurre il numero dei magagnatori è una buona forma di prevenzione delle magagne e un modo di preparare per chi verrà dopo di noi un mondo migliore. È sempre importante, per quanto difficile, riuscire a voltare pagina, sia in senso concreto (leggendo ogni volta, nonostante l’irritazione, la pagina successiva del nostro preziosissimo manuale) sia in senso più figurato, divenendo meno magagnatori di quanto magari non sia stati fino ad ora.




      Perché è vero: la buona prevenzione passa non solo per la tutela dei magagnati, ma anche per un corretto accompagnamento (sorta di pedagogia) dei magagnatori.




      Se, anche detto questo, rimanesse qualche saccente che, con boriosa sicumera si mostrasse pronto, in merito a questa o quella situazione qui descritta, a spiegare a tutti quanti (e a noi per primi) che non di magagna si tratta, bensì di normale andamento delle cose, andamento che ha una sua buona ragion d’essere così e non in altra maniera ecc…ecc… ebbene, costui avrebbe così mostrato di non bene afferrare l’intento assai più ironico che serio del nostro manuale (e della nostra filosofia di esistenza) e gli suggeriamo pertanto di esercitarsi nell’utilissima arte del saper sorridere delle amarezze che purtroppo si infiltrano, indesiderate, nella vita di tutti, magagnatori e magagnati.




       




      Fate tesoro delle seguenti descrizioni ma, soprattutto, se non siete più che tranquilli e disposti a mettere alla prova la vostra pazienza vi suggeriamo di rimandare a tempi migliori la presente lettura: non vorremmo proprio noi contribuire a farvi soffrire inutilmente.




      Ci sentiamo anche di darvi un consiglio: NON portate questo libro nelle vostre vacanze: ve le rovinereste perché vi farebbe tornare irrimediabilmente con il pensiero a tutte quelle magagne che, proprio con la sudata vacanza, avete cercato di lasciarvi alle spalle.




       




      Eccoci dunque al punto: se ve la sentite (ma solo se ve la sentite davvero, se siete abbastanza calmi per farlo) voltate pagina[1]…




       


    


  




  

    

      
Magagne viarie e stradali





       




      Molti di noi trascorrono in strada, nel traffico, o comunque spostandosi da un luogo all’altro, parecchio del tempo quotidiano. Per questo la CM ha pensato bene di iniziare la propria esposizione di magagne da quelle che più spesso capitano a chi affronta in prima persona l’asfalto urbano ed extraurbano, nonché gli accidenti vari legati agli spostamenti.


    


  




  

    

       




      Le indicazioni stradali




       




      Le indicazioni stradali sono causa di almeno tre tipologie di magagne che possono avere conseguenze più o meno drammatiche.




      La prima magagna ha a che fare con la loro troppo frequente imprecisione. La situazione tipo vede l’automobilista addentrarsi in zone sconosciute alla ricerca di un paese o di una città che non ha mai raggiunto prima (certo, perché altrimenti, probabilmente, nemmeno avrebbe bisogno di affidarsi alle indicazioni stradali). Costui continuerà a scandagliare i lati della strada che sta percorrendo alla ricerca di frecce direzionali che gli indichino dove andare. E di sicuro prima o poi ne troverà una che, grosso modo, gli dirà: “Prosegui diritto.”




      Il fiducioso automobilista lo farà, ma almeno sette volte su dieci (così recitano le statistiche della CM) si troverà di fronte a un bivio privo però di ulteriori indicazioni. A questo punto che fare?




      Mentre la soluzione più spontanea sarebbe quella di dire: “Beh, se non ci sono nuove indicazioni vuol dire che devo tenere la direzione più in linea con quella tenuta fino ad ora”, non bisogna cascare nel tranello. Fate un profondo respiro e rassegnatevi al dato reale: qui l’indicazione, semplicemente, manca. Pertanto la strategia migliore è chiedere non appena possibile a qualcuno come raggiungere la vostra meta.




      Secondo un ipotesi formulata da alcuni dei commissari CM la vaghezza delle indicazioni stradali potrebbe avere infidi moventi, che vedono un complotto gestito da case produttrici di software, società di appalti autostradali e/o industria petrolifera.




      Per quanto riguarda i produttori di software il loro intento sarebbe di incoraggiare l’acquisto di navigatori satellitari. L’interesse delle società di appalti autostradali è duplice: anzitutto far sì che l’automobilista, frustrato dall’impossibilità di muoversi di paese in paese attraverso le strade a pedaggio gratuito (le cosiddette “strade interne”) si rassegni ad accedere alla rete autostradale (con ciò pagando il casello). Questo sarebbe confermato da questo ulteriore sospetto: le indicazioni che dirottano il traffico automobilistico in autostrada sarebbero studiate per condurre l’ignaro guidatore non all’ingresso autostradale più vicino, ma a quello che lo costringerà a pagare il pedaggio più elevato (in genere la scusa è il far evitare all’automobilista di percorrere strade troppo trafficate).




      Questa ipotesi, in alcuni scenari ancor più tetri e naturalmente di pura fantasia, vedrebbe anche il coinvolgimento dei Comuni e delle ditte di produzione e manutenzione di autovelox e compagnia bella (sistemi di tutoring ecc…). Infatti aumentando il traffico autostradale aumenterebbe anche (se non altro in termini probabilistici) la possibilità di rastrellare multe e dunque denaro.




      Infine, ci pare assai evidente il guadagno diretto delle ditte petrolifere: più un magagnato è costretto a girare in auto (o comunque con il proprio mezzo motorizzato) più benzina/gasolio/metano consuma.




       




      Altra magagna delle indicazioni stradali ha apparentemente un impatto meno significativo ma dovrebbe comunque destare importanti riflessioni in ognuno di noi e non solo nei Commissari CM.




      Ci riferiamo a quei cartelli che abbreviano i nomi composti di alcuni paesi con sigle del tipo “Ceriano L.to”, “Locate V.no”, “Gorla M.”, per continuare con “T.se”, “M.se”, “P.” ecc…




      Ci sembra che se al posto di queste sigle si mettessero ideogrammi coreani o geroglifici egizi non cambierebbe molto. Infatti è ovvio che chi conosce questi paesi sa anche decodificare serenamente le sigle, ma il fatto è che le indicazioni dovrebbero servire proprio a chi non ha una buona conoscenza della zona in cui si sta muovendo.




      Proviamo anche solo per un attimo a immaginare un magagnato che si trovi con l’auto in panne e chiami il carroattrezzi dicendo: “Può venire a recuperare l’auto?” “Dove si trova in questo momento?” “Guardi, di preciso non so, ma di sicuro vicino a Ceriano …lto” “Come scusi?” “Eh, c’è scritto così sul cartello non saprei dirle di più.” E via di questo passo. Situazione non facile da sbrogliare. Se ora pensate che al posto di un guasto all’auto potrebbe trattarsi di un incidente, ecco che la magagna diviene tutt’a un tratto altro che poco rilevante.




       




      Una diversa magagna ha a che fare con quei coraggiosi e (forse negli intenti) innovativi cartelli stradali che oltre al nome del paese segnalano anche i km che mancano al suo raggiungimento. È fantastico (nel senso che non ha molto a che fare con la realtà in cui ci muoviamo), il constatare come seguendo le indicazioni e dunque, si suppone, avvicinandoci al paese di destinazione, i km rimangano invariati o addirittura aumentino di cartello in cartello. Naturalmente fino a giungere… a destinazione, direte voi? Assolutamente no: fino a giungere al punto in cui di indicazioni non se ne vedono più e dunque si ritorna alla magagna numero uno (vedi inizio paragrafo) [2].




       




      Le deviazioni stradali




       




      Succede di trovare una strada chiusa al traffico. Ciò può avvenire in genere per due motivi: o per lavori in corso oppure a causa di qualche festa del paese (la solita festa della birra, la festa del santo patrono ecc…).




      Troppo spesso succede che la strada è bloccata e tutto finisce lì: “Tanto ormai tutti hanno il navigatore…” Infatti, perché perdere tempo a dare indicazioni alternative? Se si va avanti così, per legge sarà obbligatorio munirsi di navigatore satellitare, sul quale a quel punto occorrerà pagare il bollo e il canone RAI (perché trattasi pur sempre di uno schermo sul quale chissà, con qualche programmino più o meno lecito qualcuno potrebbe anche riuscire a vedersi la partita o un film –o più probabilmente della pubblicità…)[3].




      Ma altre volte gli organizzatori (di lavori e di feste) sono più attenti ai diritti dei magagnati e preparano appositamente per loro delle belle scritte nere su sfondo giallo che indicano il percorso alternativo da fare per superare l’ostruzione.




      Peccato che troppe volte, dopo la prima freccia di deviazione ci sia il vuoto informativo: “Va beh, cosa vuoi, un indizio noi te lo abbiamo dato. Se adesso non riesci a disbrigarti da te, vuol dire che non sei abbastanza in gamba: è colpa tua e dovrebbero anche toglierti la patente perché rischi di essere di intralcio a tutti gli altri: vergogna!”




      Mah, la domanda è sempre valida: chi deve vergognarsi: il magagnato umiliato o il magagnatore un poco prepotente?




       




      I nomi delle vie




       




      Se state leggendo queste righe, come minimo avete frequentato i primi anni delle scuole elementari, ossia sapete, come si diceva una volta, leggere, scrivere e far di conto[4].




      Con ogni probabilità siete anche già degli adulti (visto che questo libro non potrebbe mai rientrare nei testi per l’infanzia: sarebbe troppo traumatico per un bimbo in crescita essere così pesantemente disilluso sulle brutture del mondo che lo attendono più avanti nella vita…); per lo meno ci piace immaginarvi come giovanotti[5].




      E comunque sia, supponiamo che tutti quanti, come è stato per noi, avrete imparato una semplicissima regola dell’italiano scritto: i nomi propri hanno sempre l’iniziale maiuscola.




      D’accordo, fanno eccezione gli SMS e altre modalità informali di scrittura e messaggistica. Ma che dire di tutti quei cartelli in cui il nome delle vie è scritto minuscolo?




      Via garibaldi, via meucci, via monte bianco ecc…




       




      Ovviamente non si saprà mai di chi è stato l’errore: del responsabile del Comune? Della ditta produttrice dei cartelli? Della scuola dove l’impiegato comunale e lo stampatore di cartelli hanno studiato? Di un virus maledetto che ha costretto tali persone in casa giusto quando a scuola spiegavano questo collaterale dettaglio della lingua italiana scritta? Dei genitori di dette persone, che non le hanno da piccole accudite a sufficienza perché non si ammalassero e potessero frequentare le importanti lezioni di italiano a scuola? E così via all’infinito. O meglio, fino ad Adamo ed Eva: se ci avessero trasmesso un sistema immunitario più efficiente, nessuna malattia, nessuna assenza da scuola ecc…




       




      In seno alla CM, per la verità, si è insinuato anche il sospetto che non di errore si tratti, ma di strategia di risparmio o di “cresta”. In entrambi casi la logica sarebbe: le lettere minuscole sono più piccole, quindi costano meno di quelle maiuscole.




      Ergo, stampare un nome tutto in minuscolo avrà un prezzo inferiore. Così il Comune risparmia (primo caso). Così qualcuno si intasca la differenza (secondo caso).




      Ma naturalmente si tratta solo di ipotesi altamente speculative.




       




      Le strisce pedonali




       




      Le strisce pedonali dovrebbero essere dei punti di attraversamento stradale in cui il pedone ha la precedenza, incondizionatamente. L’automobilista coscienzioso, appena vedesse un pedone fermo al bordo della strada in prossimità delle strisce pedonali, dovrebbe fermarsi e cedergli il passo.




      E invece no!




      Invece il pedone deve attendere con pazienza e, a parte la strategia suicida di gettarsi di corsa in mezzo al traffico (strategia che naturalmente sconsigliamo) ha a disposizione solo due possibilità.




      La prima è continuare ad attendere fino a che non passi nessuno, come se si trovasse in qualunque altro punto della strada privo di strisce. Ma in tal caso a cosa serve che ci siano queste benedette strisce?




      La seconda è imporsi, puntando il piede (a mo’ di finta) sulla carreggiata e possibilmente alzando le braccia in perfetto stile vigile-che-ferma-il-traffico. A questo punto in genere qualcuno, più o meno bruscamente si ferma e lascia passare. Al più lanciando un insulto che ha il senso di: “Come osi fermare la mia corsa, insulso pedone?!”




      La cosa però più prodigiosa succede quando un’auto, sua sponte, si ferma e lascia passare la persona in attesa alle strisce. Avete fatto caso a ciò che succede? Il pedone ringrazia! Come se gli fosse stato fatto un favore! Ossia, non si limita a passare perché quello è il suo diritto, ma si sente quasi graziato, come gli fosse stata fatta una concessione, allo stesso modo in cui potrebbe ringraziare una persona in coda alla posta o alla cassa di un supermercato se quello davanti gli cede per bontà il proprio posto.




      Su questo la CM vi invita a riflettere: il pedone che umilmente ringrazia è proprio il segno di quella rassegnazione che le tante magagne imprimono nel carattere delle persone.




      Per capire l’assurdo della situazione dovreste immaginarvi di ringraziare ogni volta che chi ha il semaforo rosso vi fa passare, chi ha lo stop vi dà la precedenza ecc… È chiaro che non si fa (almeno non ancora, magari tra vent’anni si arriverà anche a questo), eppure per il passaggio pedonale sì.




      E così si dimostra una volta di più l’immiserimento a cui conduce una vita di magagne e pertanto l’impellente necessità di ridurne al minimo possibile l’impatto su ognuno di noi.




       




      Per la verità, esiste anche la magagna inversa: ossia il pedone che, ovunque sia, in qualunque momento decida di attraversare la strada, si sente in diritto di farlo: per cui, possono esserci auto, moto, tir a meno di due metri da lui, ma egli si proietta sulla carreggiata, costringendo tutti i conducenti di veicoli nelle vicinanze a brusche frenate.




      Avete presente la famosa faccenda della farfalla che sbatte le ali in Australia (o dove accidenti si trovi in quel momento) e causa lo scoppio di una tempesta all’altro capo del mondo?




      Ora, a parte il fatto che su questa faccenda la CM vorrebbe fare le sue brave indagini prima di darlo come evento possibile; a parte il fatto che a questo punto bisognerebbe fare un discorso chiaro con tutti gli amanti dei minuscoli animaletti volanti e far digerire loro la dura verità che occorre eliminarli dalla Terra per rendere più pacifica la vita a milioni di persone; a parte tutto questo, qualcosa di simile davvero si verifica nel caso in oggetto: un pedone si getta in strada in centro a Milano e, frena tu che freno io, si ha un incidente a Francoforte (nonché un incremento stabile della temperatura della superficie terrestre di circa un decimo di grado centigrado).




       




      
Le rotonde






       




      Le rotonde cosiddette europee sono qualcosa di veramente inquietante. Per potere stilare le seguenti righe, la CM ha dovuto fare studi sul campo e prolungate osservazioni. Se vi fosse capitato, in prossimità di una rotonda, di vedere due o tre soggetti seduti su disagevoli sedie da pic-nic, con cartelletta e penna intenti a prendere appunti, ebbene: eravamo noi, immersi nei nostri studi per il benessere di tutti quanti!




      Non ci sono santi: a noi pare che, irrimediabilmente, nelle rotonde di oggi la precedenza sia da dare a chi ci arriva dalla sinistra. Eppure la traduzione più diffusa del modo in cui dette rotonde funzionano è la seguente: “Ha la precedenza chi entra per primo.”




      Ma, ora, in caso di incidente: come si fa a capire chi dei due incidentati (sperando siano solo due e assolutamente non gravi…) è quello che è entrato per primo? Risposta: “Si capisce perché ha fatto un tratto più lungo nella rotonda.”




      Eh, mica tanto: infatti essendo la distanza percorsa in rapporto sia al tempo (questo è vero) di percorrenza, sia alla velocità, può anche darsi che quello entrato dopo abbia percorso più spazio nella rotonda perché andava come un siluro.




      Se invece si accettasse il fatto che, come del resto avviene, la precedenza si dà a sinistra, queste questioni si risolverebbero da sé. In pratica ognuno di noi, quando sta per entrare in una rotonda, guarda se alla sua sinistra arriva o meno qualcuno: nel primo caso si ferma, nel secondo procede (se trattasi di automobilista corretto). E che succeda davvero così l’abbiamo potuto constatare osservando sul campo i movimenti di collo e capo dei guidatori accingentisi all’ingresso in rotonda.




      Secondo le nostre riflessioni, il fatto che si sia imposta la regola del “Chi entra per primo ha la precedenza”, è un malaugurato retaggio del nostro passato di bambini ambiziosi, in cui si godeva del fare le cose e arrivare ai traguardi per primi, oppure dipende da un’acritica accettazione del vecchio proverbio: “Chi prima arriva meglio si accomoda.”




      Il fatto è, però, che le rotonde non sono né campi di gioco sui quali fare gare, né posti dove accomodarsi. Sono invece e dovrebbero rimanere snodi della circolazione viaria, pensati per rendere agevole (almeno più del classico semaforo) le svolte agli incroci.
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